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Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence 

IL MERCATO DEI BIG DATA ANALYTICS IN ITALIA VALE 1,4 MILIARDI DI EURO, +26% 

Concentrato nelle grandi imprese l’88% della spesa, le Pmi ferme al 12%. Il 45% degli investimenti per 
software, il 34% per i servizi, il 21% per risorse infrastrutturali. 

Un terzo delle grandi aziende ha introdotto competenze di Machine Learning, il 44% utilizza Analytics Real-
time o Near Real-Time. Il 56% ha già in organico Data Analyst, il 46% Data Scientist, il 42% Data Engineer. 

443 startup Big Data Analytics nel mondo, per un totale di 4,74 mld $ di finanziamenti 

 

Milano, 21 novembre 2018 – Il mercato italiano dei Big Data Analytics continua la sua espansione anche nel 
2018, raggiungendo un valore complessivo di 1,393 miliardi di euro, in crescita del 26% rispetto all’anno 
precedente. Un risultato che conferma il trend positivo degli ultimi tre anni, in cui il settore è cresciuto in 
media del 21% ogni dodici mesi, anche se rimane molto ampio il divario fra le grandi imprese, che si dividono 
l’88% della spesa complessiva, e le Pmi, che rappresentano il 12% del mercato.  

Il 45% della spesa in Analytics è dedicata ai software (database e strumenti per acquisire, elaborare, 
visualizzare e analizzare i dati, applicativi per specifici processi aziendali), il 34% ai servizi 
(personalizzazione dei software, integrazione con i sistemi informativi aziendali, consulenza di 
riprogettazione dei processi) e il 21% alle risorse infrastrutturali (capacità di calcolo, server e storage da 
impiegare nella creazione di servizi di Analytics). I software sono anche l’ambito con la crescita più elevata 
(+37%), seguito dai servizi (+23%) e risorse infrastrutturali (+9%). Tra i comparti merceologici, invece, i primi 
per quota di mercato sono le banche (28% della spesa), manifatturiero (25%) e telco - media (14%), seguiti da 
servizi (8%), GDO/Retail (7%), assicurazioni (6%), utility (6%) e PA e sanità (6%). 

L’evoluzione del mercato dei Big Data Analytics, tuttavia, va ben oltre i numeri. Cambiano le metodologie di 
analisi, con l’avvento dirompente di tecniche di Machine Learning e Deep Learning, per le quali circa un 
terzo delle grandi imprese ha già acquisito le competenze necessarie, e dell’analisi di dati in tempo reale, 
già sfruttata dall’11%. Cresce l’esigenza di competenze di data science: il 46% delle grandi imprese ha già 
inserito figure di Data Scientist in organico, il 42% Data Engineer, il 56% Data Analyst. Nonostante una 
crescita del numero di imprese con un modello di governance della Data Science maturo (dal 17% al 31%), 
però, più della metà (55%) presenta un modello organizzativoancora tradizionale. 

Sono alcuni risultati della ricerca dell'Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence della School 
Management del Politecnico di Milano (www.osservatori.net)* presentata questa mattina al convegno “Big 
Data: fast & smart”. La ricerca ha coinvolto attraverso una survey oltre 600 CIO, Responsabili IT e 
Responsabili Analytics di piccole, medie e grandi aziende utilizzatrici e coinvolto, tramite interviste dirette o 
fonti secondarie, i principali player dell’offerta. 

“Il mercato dei Big Data Analytics continua a crescere a ritmi serrati, superiori al 25% – afferma Carlo 
Vercellis, Responsabile scientifico dell’Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence-. Crescono 
iniziative “fast data”, in cui l’analisi dei dati avviene in tempo reale, integrando diverse fonti informative in 
streaming e valorizzando in particolare le potenzialità della Internet of Things: tra queste ricordiamo real-
time advertising, fraud detection, predictive maintenance, new product development. Ma per coglierne 
appieno i benefici, è necessario che i Big Data vengano analizzati secondo modalità smart, mediante 
sofisticati algoritmi di machine learning in grado di identificare pattern e correlazioni presenti nei dati e di 
trasformare questa conoscenza in azioni concrete che permettano alle imprese di acquisire vantaggio 
competitivo”. 

“Le dinamiche di crescita del mercato sono diverse a seconda delle dimensioni aziendali – afferma 
Alessandro Piva, Responsabile della ricerca dell’Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence-: 
mentre le PMI inseguono a fatica, tra le grandi aziende si è diffusa la convinzione che sia giunto il momento 
dell’azione: le imprese che hanno già avviato progetti ne stanno raccogliendo i benefici e sono spinte a 
continuare a investire, quelle rimaste indietro percepiscono l’urgenza di attrezzarsi. Parallelamente 
crescono le organizzazioni che hanno inserito professionalità qualificate per la gestione degli analytics, come 
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data scientist, data engineer, data architect data analyst, e introdotto modelli organizzativi per sfruttarne al 
meglio le opportunità, uniformando scelte tecnologiche e dando vita meccanismi di coordinamento 
strutturati”. 

 

Le grandi imprese - La totalità delle grandi organizzazioni adotta Analytics di tipo descrittivo, ma molte 
stanno sperimentando un’evoluzione verso logiche di predictive, prescriptive e, in alcuni casi, automated 
Analytics. L’evoluzione passa attraverso tecniche di Machine Learning e Deep Learning, che abilitano nuove 
tipologie di analisi, e di Real-time Analytics. Il 62% delle grandi aziende dichiara di avere necessità di 
competenze specifiche di Machine Learning e Deep Learning: tra queste, poco più di un terzo le ha già 
introdotte in organico e un ulteriore 30% prevede di farlo nei prossimi due anni. Poco più di un’azienda su 
dieci (11%) invece sfrutta oggi modalità di analisi in Real-Time o in Streaming, in cui vi è un flusso continuo 
di raccolta dei dati che devono essere analizzati con continuità. Un ulteriore 33% possiede un’infrastruttura 
che consente analisi in Near Real-Time, con una frequenza d’aggiornamento che scende a meno di un’ora. Il 
56% delle organizzazioni analizza i dati in modalità batch, con un aggiornamento del sistema a intervalli 
regolari e predefiniti (solitamente giornalieri). 

Nonostante siano diminuite complessità e incertezze nel percorso di adozione di progetti di Analytics, 
rimangono alcuni ostacoli da superare. Le difficoltà maggiori riguardano la mancanza di competenze e figure 
organizzative interne (53%), l’integrazione dei dati (45%) e la stima dei benefici dell’investimento (34%). 
Seguono la mancanza di coinvolgimento del management (27%), la necessità di investimenti troppo elevati 
(22%), la difficoltà nel reperire dall’esterno professionalità con competenze adeguate (18%), la scarsa qualità 
e affidabilità dei dati (18%) e le difficoltà nell’impiego di software e altre tecnologie (14%). Infine, 
nonostante il 2018 sia stato l’anno in cui il General Data Protection Regulation (GDPR) è diventato 
applicabile, solo il 10% del campione ha segnalato problemi di sicurezza e privacy. 

 

Le PMI – Soltanto il 7% delle Pmi nel 2018 ha avviato progetti di Big Data Analytics, mentre quattro su dieci 
dichiarano di svolgere analisi tradizionali sui dati aziendali. Se si guarda alla consapevolezza e alla maturità 
tecnologica delle piccole e medie imprese, dalla ricerca emerge come il 10% continui ad avere una 
comprensione scarsa o nulla di quali vantaggi i Big Data potrebbero apportare e di come abbia un approccio 
all’analisi dei dati limitato e tradizionale. Poco meno di un terzo delle aziende, il 31%, è invece sulla buona 
strada sia dal lato della consapevolezza sia dal lato tecnologico. Circa quattro aziende su dieci (42%), 
inoltre, si sono mosse in una soltanto delle due direzioni o a causa di una visione limitata del fenomeno o a 
causa della mancanza di risorse per effettuare investimenti tecnologici. Una PMI su dieci, infine, si dimostra 
pronta per lanciare delle iniziative di Analytics. 

 

I profili - Nel 2018 si registra un importante aumento delle grandi organizzazioni che si sono dotate di un 
modello di governance per la Data Science maturo, passate dal 17% al 31%, inserendo figure di Analytics in 
diverse funzioni aziendali, favorendone il coordinamento e la crescita. Oltre metà del campione (55%), però, 
si trova ancora in una situazione tradizionale, dove non esiste alcuna spinta verso una strategia basata 
sull’analisi dei dati, mentre il 14% delle grandi aziende italiane si trova all’inizio del percorso di costruzione 
di una strategia data-driven.  

La mancanza di competenze interne rimane il principale elemento di freno allo sviluppo di progetti di Big 
Data Analytics. Il 77% delle grandi aziende segnala una carenza di risorse interne dedicate alla Data Science: 
fra queste, il 29% ritiene di poter sopperire a queste lacune con il supporto di consulenti esterni, mentre il 
48% considera necessaria l’internalizzazione delle competenze di Analytics nel breve termine. 

Il Data Scientist è una figura professionale ormai diffusa nelle aziende: il 46% delle grandi imprese ha 
inserito uno di questi profili: tra chi non lo ha ancora in organico, uno su quattro prevede di introdurlo entro 
il 2019. Dall’analisi condotta dall’Osservatorio su tutte le offerte di lavoro dello specifico ruolo presenti su 
LinkedIn, emerge che le competenze più ricercate sono la capacità di utilizzare almeno un linguaggio di 
programmazione (nel 74% delle offerte), le competenze di sviluppo e implementazione di algoritmi di 
machine learning (62%), l’abilità di comunicare e presentare i risultati agli utenti di business (36%). 

Il Data Engineer è inserito nel 42% delle grandi imprese, con una presenza formalizzata nel 17% dei casi, 
mentre il 13% prevede di assumere almeno uno di questi profili nel 2019. Secondo l’analisi delle offerte su 
LinkedIn, tra le mansioni svolte da questi professionisti, figurano la gestione della data ingestion (32%) e la 
creazione di data pipeline (24%). Nel 58% dei casi si richiede la capacità di programmazione in Python e 
Javascript. 



 

 

 

 

 

Il Data Analyst è presente nel 56% delle grandi aziende italiane e entro il 2019 si prevede che la percentuale 
raggiungerà il 75%. Dalle informazioni di Linkedin, le sue principali attività sono la produzione di reportistica 
efficace (nel 56% delle offerte) e l’individuazione di pattern e relazioni tra grandi moli di dati (28%), mentre 
i principali strumenti utilizzati sono Excel e MySQL. 

Tra le altre figure, il Data Science Manager, la figura di coordinamento della struttura di Analytics, è 
presente nel 23% delle grandi aziende e entro il 2019 un ulteriore 22% ne prevede l’inserimento. Il Data 
Visualization Expert, che presenta un mix tra competenze di Analytics e dashboard design per trovare la 
migliore rappresentazione grafica per differenti tipologie di dati e di analisi, invece è presente in circa una 
grande azienda su dieci (9%), ma una su quattro prevede di introdurlo entro il 2019.  

 

Big Data Analytics e GDPR – Il GDPR ha avuto un impatto sulle iniziative di Big Data Analytics in termini di 
azioni intraprese dalle aziende e di implicazioni sui progetti, con azioni sulle policy interne, sia di accesso ai 
dati (62%) sia di conservazione (55%). Il 43% delle grandi aziende ha inserito delle voci relative agli Analytics 
nelle nuove informative sulla privacy rivolte ai clienti, mentre il 24% ha investito in tecnologie specifiche. 

Meno di una grande azienda su tre (30%) dichiara che l’avvento del GDPR ha rallentato i progetti di Analytics 
in corso e soltanto l’1% ha dovuto bloccare delle iniziative a causa della nuova normativa. Per circa 
un’azienda su cinque (il 22%) il GDPR ha avuto un impatto positivo, soprattutto perché ha aumentato la 
consapevolezza sulle potenzialità degli Analytics (17%) e poi perché la presenza di un chiaro quadro 
normativo ha permesso di pianificare nuove iniziative nel medio-lungo periodo (5%). Per il 38% delle grandi 
aziende il GDPR non ha avuto nessuna conseguenza in ambito analisi dati: un segnale positivo, perché indica 
che queste aziende erano già preparate per adattarsi al cambiamento normativo. Infine, il 9% delle grandi 
organizzazioni non sa come valutare l’impatto del fenomeno. 

La ricerca dell’Osservatorio ha inoltre evidenziato che le organizzazioni con una struttura dedicata alla Data 
Governance si sono dimostrate più preparate ad affrontare il tema: tre aziende su quattro hanno modificato 
le proprie informative sulla privacy con voci relative agli Analytics e più della metà delle aziende ha 
acquistato soluzioni tecnologiche specifiche. 

 

Le startup – L’Osservatorio ha censito 443 startup operanti nel mercato dei Big Data Analytics, fondate a 
partire dal 2013 e finanziate dal 2016 in avanti, per un totale di 4,74 miliardi di dollari di investimenti 
raccolti. Quelle che complessivamente raccolgono più finanziamenti, circa 30,6 milioni di dollari ciascuna, 
sono in ambito Technology (l’8% del totale delle startup), che offrono strumenti per la raccolta, l’analisi 
l’immagazzinamento, l’organizzazione e integrazione dei dati. Seguono le startup in ambito Analytics System 
(il 29% del totale, per circa 12,8 milioni di finanziamenti ciascuna), soprattutto di soluzioni che consentono 
di estrarre rapidamente informazioni da un database e di effettuare analisi predittive, piattaforme per 
l’analisi di video e immagini, strumenti per visualizzare efficacemente i dati e piattaforme per analisi 
testuali. Chiude la categoria più numerosa, Application (63% delle startup, per 10,3 milioni di investimenti 
ciascuna), che comprende le imprese innovative che hanno sviluppato un’offerta specializzata per un 
particolare settore o per una funzione aziendale, fra cui soluzioni di sicurezza informatica, marketing 
intelligence e strumenti per il miglioramento dei processi HR. 

 

*L'edizione 2018 dell'Osservatorio Big Data Analytics & Business Intelligence è realizzata in collaborazione con 3rdPLACE, Alteryx, 
Consorzio CBI, Data Reply, MicroStrategy, Poste Italiane, Quantyca, Rai/Rai Pubblicità, Talend, Vertica, Vodafone, ABB, BlueBI, e-GEOS, 
Fastweb, Neodata Group, Olivetti, SIA, Target Reply, Tesisquare, Infoedge, TeamSystem e VEM Solutions.  
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La School of Management del Politecnico di Milano, costituita nel 2003, accoglie le molteplici attività di ricerca, formazione e alta 
consulenza, nel campo dell’economia, del management e dell’industrial engineering che il Politecnico porta avanti attraverso le sue 
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diverse strutture interne e consortili. La Scuola ha ricevuto, nel 2007, il prestigioso accreditamento EQUIS. Nel 2009 è entrata per la 
prima volta nel ranking del Financial Times delle migliori Business School europee. Nel 2013 ha ottenuto il prestigioso accreditamento 
internazionale da AMBA. Dal 2015, la Scuola è membro di AACSB International. La Scuola è presente inoltre nei QS World University 
Rankings. Nel 2017, la School of Management è la prima business school italiana a vedere riconosciuta la qualità dei propri corsi 
erogati in digital learning nei master Executive MBA attraverso la certificazione EOCCS. La Scuola è membro PRME, Cladea e QTEM. 
Fanno parte della Scuola: il Dipartimento di Ingegneria Gestionale e il MIP Graduate School of Business che, in particolare, si focalizza 
sulla formazione executive e sui programmi Master. Le attivita della School of Management legate all’Innovazione Digitale si 
articolano in Osservatori Digital Innovation, che fanno capo per le attivita di ricerca al Dipartimento di Ingegneria Gestionale, e 
Formazione executive e programmi Master, erogati dal MIP. Gli Osservatori Digital Innovation della School of Management del 
Politecnico di Milano nascono nel 1999 con l’obiettivo di fare cultura in tutti i principali ambiti di Innovazione Digitale. Oggi sono un 
punto di riferimento qualificato sull’Innovazione Digitale in Italia che integra attività di Ricerca, Comunicazione e Aggiornamento 
continuo. La Vision che guida gli Osservatori è che l’Innovazione Digitale sia un fattore essenziale per lo sviluppo del Paese. La mission 
è produrre e diffondere conoscenza sulle opportunità e gli impatti che le tecnologie digitali hanno su imprese, pubbliche 
amministrazioni e cittadini, tramite modelli interpretativi basati su solide evidenze empiriche e spazi di confronto indipendenti, pre-
competitivi e duraturi nel tempo, che aggregano la domanda e l’offerta di Innovazione Digitale in Italia. Le attività sono svolte da un 
team di quasi 100 tra professori, ricercatori e analisti impegnati su oltre 30 differenti Osservatori che affrontano i temi chiave 
dell'Innovazione Digitale nelle Imprese (anche PMI) e nella Pubblica Amministrazione: Agenda Digitale, Artificial Intelligence, Big Data 
Analytics & Business Intelligence, Blockchain & Distributed Ledger, Cloud Transformation, Cloud nella PA, Contract Logistics, Digital 
Thinking for Business, Digital Transformation Academy, eCommerce B2c, eGovernment, Export, Fatturazione Elettronica & eCommerce 
B2b, Fintech & Insurtech, Food Sustainability, Gestione Progettazione e PLM (GeCo), Gioco Online, HR Innovation Practice, Industria 
4.0, Information Security & Privacy, Innovazione Digitale in Sanità, Innovazione Digitale nei Beni e Attività Culturali, Innovazione 
Digitale nel Retail, Innovazione Digitale nel Turismo, Innovazione Digitale nell'Industria dello Sport, Internet Media, Internet of Things, 
Kids & Toys, Mobile B2c Strategy, Mobile Banking, Mobile Payment & Commerce, Multicanalità, Omnichannel Customer Experience, 
Professionisti e Innovazione Digitale, Smart Agrifood, Smart Working, Startup Hi-tech, Startup Intelligence, Supply Chain Finance, Tech 
Company - Innovazione nel Canale ICT. 


